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LA CASA CON DUE FOSSE 

DI PETRUS DE MIRANO 

CIVIS CIDONIOLE 

 

Mi chiamo Rossana Rossi e sono una studentessa dell’ultimo anno della facoltà di Storia 

all’Università degli Studi di Foggia. 

Ero al settimo cielo quando la professoressa mi ha proposto una tesi sulle origini 

della mia città natale, Cerignola, di cui si conosce molto poco. Ma ben presto l’euforia ha 

lasciato il posto allo sconforto: scarse fonti storiche sono sopravvissute ai due malaugurati 

incendi dell’Archivio Capitolare avvenuti uno nel 1502 e l’altro nel 1799. 

Oggi ho consultato due manoscritti molto importanti: il Quaternus excadenciarum 

Capitinate e il Codice diplomatico barese.  

Sfogliando il primo testo trovo le testimonianze della situazione economica di 

Cidoniole, antica Cerignola, nella prima metà del Duecento, grazie alle registrazioni delle 

rendite dei beni immobili spettanti alla Curia imperiale. 

Il Puer Apuliae, Federico II, aveva disseminato la Capitanata di palazzi, di domus 

solaciorum, di masserie e di castelli. Il demiurgo imperatore volle imprimere una 

trasformazione da zona scarsamente urbanizzata e dominata da vaste distese 

inselvatichite o impaludate a regione popolosa e fertile. 

Già prima, durante il dominio normanno, il mio borgo dovette attirare l’attenzione 

di qualche conte, che la prescelse a sede del suo feudo, dando così al villaggio una certa 

autorità ed importanza sui villaggi limitrofi. 

Continuando a scartabbellare tra le mie fonti, la notizia che maggiormente desta la 

mia attenzione è questa: sotto i primi svevi il piccolo villaggio continuò a prosperare, tanto 

che nel XIII secolo esso godesse una notevole reputazione come centro granifero del 

Tavoliere. 

A tal proposito il Codice diplomatico barese fa addirittura risalire al 1225 la presenza 

di fosse granarie a Cerignola. Vi si racconta che un certo Petrus de Mirano, comestabulus 

civis Cidoniole dona a frate Conrado de Basilia, precettore della casa di Santa Maria dei 

Teutonici di Barletta, i suoi averi, tra cui una “casa con due fosse”. Si tratta probabilmente 

però di fosse entro le mura della cittadina di Cidoniole e non tra quelle comprese nel Piano 

delle Fosse. 

Questa scoperta storica è stata per me, giovane studentessa, un’incredibile 

rivelazione: esistevano delle fosse granarie personali, di famiglia, che gli abitanti di 

Cidoniole tenevano all’interno della propria proprietà; fosse della cui origine nessuno sa 

più niente, dimenticate, distrutte o trasformate, infossate sotto alcune delle abitazioni 

antiche della mia città. Fosse personali e nascoste agli occhi di chi, cittadino privato, 

predone o istituzione governante a quel tempo, avrebbe potuto impossessarsene. 

Continuo a cercare quante più notizie possibili e mi pare di capire che anche queste 



fosse domiciliari erano una tenuta di granaglie in contenitori sotterranei e per dare loro in 

eredità, tanto erano importanti e fonte di ricchezza, era necessario citarle in atti ufficiali. 

Le fosse avevano (e hanno, quelle cittadine conservate ancora oggi) forma tronco-

conica con base più larga rispetto all’imboccatura; erano scavate nel piano roccioso e 

rivestite in mattoni o in pietra, spesso anche con calce. L’imboccatura era dotata di un 

cordolo in pietra, di assi di legno e coperta con uno strato di terra in maniera da impedire 

le infiltrazioni di acqua; esse erano mediamente profonde 5m e larghe 4,5m con 

un’imboccatura del diametro di 1,25m. La capacità media era di 500 quintali, ma alcune 

potevano arrivare a 1100 quintali. Ogni fossa era segnalata da un cippo alto 90 cm sul 

quale erano incisi un numero progressivo e le iniziali delle famiglie dei proprietari della 

fossa. 

Nelle mie ricerche torna spesso sotto i miei occhi, ormai di navigata studiosa delle 

fonti, un nome: Petrus de Mirano. 

Nella nebulosa storia delle origini della mia città, nel periodo federiciano, c’è un nome, 

un’identità: Petrus. 

 

IL CONNESTABILE PETRUS DE MIRANO 

Non ho mai sentito questo nome, la mia curiosità, la mia voglia di apprendere mi fa 

andare oltre; la libreria di mio nonno è ricca di testi di storici locali: è notte inoltrata ed io 

sono qui fra vecchi libri ed un computer acceso a ricercare notizie sul mio Petrus. Chi è 

stato? 

Approfondisco che da quando Federico II, sin dal 1223, scelse Foggia come residenza 

preferita, avvenne una vera e propria espansione della caratterizzazione produttiva delle 

campagne cerignolane e, al suo interno, la dislocazione dei beni rurali dei Teutonici.  

Finalmente trovo notizie più dettagliate sull’esistenza di fosse in casa e sulla loro 

donazione. Anche questa volta torna il nome di Petrus: La prima donazione significativa è 

quella attestata nell’ottobre del 1225 da un possidente cerignolano, il comestabulus Petrus 

de Mirano. L’atto fu scritto da Matteo notaio pubblico di Cerignola. In cambio il donatore 

chiese ai Teutonici soltanto “missas et oraciones ad dominun”. Finché era in vita mantenne 

l’usufrutto di detti beni. L’Ordine era libero di fare di questi beni quello che voleva, salvo 

l’usufrutto del donatore e salvo i diritti che la moglie del donatore, Lavinia, aveva su questi 

beni. 

L’atto rimase per alcun tempo in sospeso e si concluse solo dopo diversi anni dalle 

firme iniziali. 

Ancora leggendo le mie carte scopro: Petrus de Mirano, probabilmente originario 

degli Abruzzi. Gli fu affidato il servizio d’Ufficio come connestabile (termine derivante da 

comes stabuli o stalliere). Le mansioni del connestabile nei primi tempi erano quelle di 

svolgere alcuni uffici domestici interni della casa del sovrano (presiedere al servizio della 

mensa, del guardaroba, delle scuderie reali), poi andarono man mano evolvendosi ed 



aumentando d'importanza, fino a grand’ufficiale. Gli venne concessa una tenimenta, il 

termine indica tenute di rilevante consistenza, generalmente comprendente più poderi e più 

fabbricati rurali. 

 

PETRUS E RIPALTA 

La notte avanza, combatto con il sonno e la stanchezza, ma non posso   

abbandonare proprio adesso Petrus e la donazione delle fosse… 

L’antica cattedrale dedicata a San Pietro Apostolo era situata nel centro del borgo 

antico, in un quartiere percorso da strette viuzze contornate da basse casette addossate 

che facevano parte della porzione più umile del feudo. Petrus era solito recarsi lì ogni 

domenica in cerca di conforto, di coraggio, ma soprattutto di perdono per gli errori 

commessi in battaglia. Era una domenica di primavera, l’aria tiepida riempiva le strade, 

mentre i profumi e gli odori tanto cari della sua amata terra si diffondevano dalle case umili 

ma dignitose della gente del luogo. Entrato in chiesa si dispose sul lato che spettava agli 

uomini, mentre sulla parte opposta c’erano le donne, spesso accompagnate dalla madre o 

dalla dama di compagnia se non maritate. Subito il suo sguardo notò una fanciulla, molto 

bella e leggiadra, una certa Ripalta. Non aveva mai provato una sensazione simile, così fece 

in modo che lei ricevesse un messaggio in cui le dichiarava ciò che provava e le sue serie 

intenzioni.  

Ripalta era una fanciulla virtuosa e gentile, con i capelli color ebano lasciati liberi 

sulle spalle, aveva le sembianze di un angelo. Petrus cercò fra gli astanti il piccolo Ciccillo 

e gli disse: Purt quis bigliett a qued mnen (‘Porta questo biglietto a quella ragazza’).  

Petrus non era originario di Cerignola, ma imparò ben presto il vernacolo locale per 

intendersi meglio con la gente del luogo. Cidoniole era ormai la sua città. 

Ripalta quella mattina indossava una lunga tunica ricamata, sormontata da una 

veste e un mantello. Appena ricevette il messaggio di Petrus sollevò il velo di seta che si 

era calata entrando in chiesa e sorrise. Da quel giorno si diedero diversi appuntamenti e 

continuò il corteggiamento perché potesse consolidarsi la loro conoscenza e potessero 

giurarsi amore eterno. 

Non sempre, però, le storie procedono come dovrebbero e Petrus fece l’errore di 

presentare la bella Ripalta a un suo caro amico, un tale Antonio, maniscalco del paese. 

Era lui che si occupava della produzione dei ferri di cavallo, la chiodatura e altre attività 

legate alla cura dei cavalli. Antonio aveva un aspetto meno signorile di Petrus, indossava 

un gran grembiule di cuoio. Sollecito ai duri lavori, come dimostravano le sue mani rovinate 

ed avvezze ad accontentare i suoi superiori, aveva un cuore nobile ed era un amico 

affidabile. 

Quel giorno Petrus e Ripalta passeggiavano per le strade strette e tortuose del borgo. 

Era ormai giunta l’estate con il suo calore e la luce che scaldava i cuori. Ad un tratto 

incontrarono Antonio, tutto affaccendato davanti alla sua bottega. Petrus fu felice di 



presentare la bella Ripalta all’amico, che non osò nemmeno sfiorare la mano di quella 

fanciulla, ma la vista dei suoi occhi gli fu fatale e da quel giorno non riuscì a scordare il 

suo volto.  

Passò qualche tempo e purtroppo gli animi si scaldarono, così si giunse di nuovo 

alle armi e Petrus fu chiamato a dare il suo aiuto in battaglia dal capo dei Teutonici. 

L’ordine dei Teutonici o dei Fratelli della Casa di Santa Maria in Gerusalemme era un 

antico ordine monastico-militare che operava in Terra Santa. Si trattava di cavalieri che 

seguivano una forma di vita monastica e cercavano di conciliare la vita attiva del cavaliere 

a quella contemplativa del monaco. I cavalieri Teutonici si erano insediati in Puglia per la 

partenza verso la Terra Santa ed avevano possedimenti che si estendevano anche a 

Cerignola.  

Federico II di Svevia e di Sicilia era legato al gran maestro dell’Ordine Teutonico, che 

gli assicurava la protezione durante le crociate. Petrus partì per combattere in nome della 

Chiesa e del sovrano come connestabile, con l’impeto e l’orgoglio dei cavalieri dell’epoca, 

con la sua tunica fatta di piccoli anelli di ferro, l’elmo metallico che gli conferiva un aspetto 

maestoso e scintillante. 

Fu lontano dalla patria per mesi e Ripalta si ritrovò sola e senza speranza di 

rivederlo vivo e con la paura che nel momento del ritorno non la sposasse veramente. 

Così la dolce fanciulla piano piano si avvicinò ad Antonio che la consolava e… se 

ne innamorò. I due, pur non volendo tradire l’amico, non poterono fare a meno di 

consolidare il loro rapporto con il matrimonio. Fu una cerimonia modesta, ma felice tanto 

da far loro auspicare ad una vita piena di sogni e speranze nate dalla cenere del rapporto 

tra Petrus e Ripalta. 

 

LA CROCIATA DI PETRUS 

Petrus combattè nella VI crociata federiciana tante volte rimandata, e concordata 

tra Federico II di Svevia, che intanto aveva sposato Isabella di Brienne, erede al trono di 

Gerusalemme, e papa Gregorio IX, nell’anno 1227. Vennero così chiamati a raccolta 

principi e cavalieri crociati, per dare seguito finalmente alla spedizione. La notizia si diffuse 

ovunque e nel volgere di qualche mese da tutta Europa giunsero in Puglia, nella città di 

Brindisi, migliaia di guerrieri, tra cui Petrus. 

Il 28 giugno 1228, Vigilia Sancti Petri, i valorosi si imbarcarono sulle navi radunate 

nei pressi dell’isola di Sant’Andrea, dando avvio alla VI Crociata, passata alla storia come 

la Crociata degli scomunicati, poiché a guidarla era Federico II, scomunicato dal papa per 

le innumerevoli proroghe della campagna militare. 

Fu una crociata pacifica e si concluse in modo diplomatico nel 1229. 

Finalmente, dopo mesi sul fronte, Petrus fece ritorno a Cidoniole. Lui, connestabile 

in gran divisa, insieme ai cavalieri Teutonici, venne accolto da un gruppo di danzatori, 

accompagnati da musiche che davano allegria al paese. 



Petrus varcò le porte della città con la certezza che la sua amata Ripalta lo 

accogliesse a braccia aperte per celebrare il matrimonio promesso. Si precipitò subito verso 

casa di Ripalta, situata in una viuzza stipata di botteghe e solitaria.  

Nel tragitto raccolse dei fiori e giunto nei pressi dell’abitazione dell’amata, 

sventolando il mazzolino tra le mani sotto il suo balcone, la chiamò: – Ripalta! Ripalta! 

Patiiiiii, ghiss sono Petrus (‘Ripalta! Ripalta! Escii sono Petrus’). 

Aspettò qualche istante, emozionato e impaziente di una risposta, che purtroppo 

non arrivò. Nel frattempo, si affacciò una signora mai vista prima. La sconosciuta gli disse, 

con aria dispiaciuta, che Ripalta si era sposata e non abitava più in quella casa. 

Petrus restò incredulo, assalito da un senso di rabbia e da una tristezza 

insormontabile che gli distruggeva il cuore. Com’era possibile che la sua Ripalta lo avesse 

tradito in questo modo così meschino? 

Non aveva ancora scoperto la cosa più terribile. 

Corse tra le strade terrose, asciugandosi le lacrime con la manica della veste. Arrivò 

alla bottega di Antonio, ma lì incrociò proprio Ripalta che tornava dal mercato del paese. 

Lei sorpresa fece cadere il cestino della frutta e disorientata disse: – Petrus, che c fe 

què? Io… io… (‘Petrus che ci fai qui? Io… io’). 

Lui, ancora sconvolto, ma gonfio di rabbia e in cerca di spiegazioni chiese: – Rpà! 

Gh vr ca ta spuset? E ghe mo? (‘Ripalta! È vero che ti sei sposata? Ed io ora?’) 

Lei non fece in tempo a dare una risposta che subito arrivò Antonio che in 

lontananza la chiamò: – Mgghier mh è turnt, a sciot a fe’ la sps? (‘Moglie mia, sono tornato, 

sei andata a fare la spesa?’) 

Un istante dopo, Antonio si voltò e vide Petrus turbato e smarrito. 

Petrus con un nodo alla gola disse: – Io non so che dire, io non so veramente… 

Non terminò neanche la frase che corse lontano da loro, giurando di non volerli 

rivedere mai più. 

I due cercarono di seguirlo, ma lo persero di vista poco dopo. 

Camminando tra le viottole in fiore, il caro Petrus cercava un po’ di conforto fra quei 

pochi pensieri felici che gli erano rimasti. Petrus tentava di trovare nella sua mente la pace 

che gli era stata portata via nel momento in cui vide l’amore della sua vita allontanarsi da 

lui. 

Pensieroso, con l’animo in tumulto, non si accorse che un uomo da lontano stava 

chiamando il suo nome. Petrus mise a fuoco la vista: era suo fratello Pino, che voleva 

informarlo dello stato delle due fosse che aveva tenuto in custodia al posto suo, durante i 

mesi in cui era stato via. Era giunto il momento dello sfossamento del grano. Il giorno 

seguente incontrò il fratello, in compagnia di alcuni operai per iniziare il rito. 

 

LO SFOSSAMENTO DELLE DUE FOSSE 

Da quando Petrus possedeva le due fosse, le sue personali e private fosse domiciliari 



nell’appezzamento contiguo alla sua abitazione, la sua competenza era quella 

dell’infossamento e dello sfossamento del grano. Il trittico ben conservato nelle fosse doveva 

essere venduto per portare ulteriore rendita alla sua famiglia. 

Quando i chicchi erano pronti per essere sfossati, si rompeva la crosta di terra e si 

faceva arieggiare la fossa, per liberarla dall’anidride carbonica sprigionata dalla massa di 

grano, specialmente quando non era completamente piena; per fare ciò la si batteva, cioè 

la si scuoteva fortemente con diversi attrezzi, per rinnovare l’aria. Per maggior sicurezza, 

poi, si dava fuoco a un po’ di carta attorcigliata e la si lasciava cadere all’interno: se la carta 

si spegneva era segno che c’era ancora anidride carbonica, altrimenti si diceva che la fossa 

era pronta. 

Petrus era il padrone delle fosse, non competeva a lui entrarvi; ma quelle erano le 

sue due fosse e Petrus sin da quando ne era il proprietario si era sempre calato 

personalmente per constatare la fragranza del grano conservato. 

A volte, però, era necessario che u vasciaiule, in questo caso il nostro Petrus, cioè 

l’uomo che doveva andare giù, abbasce, a riempire i cesti di grano, venisse calato nella 

fossa mediante una fune legata alla vita affinché, in apnea, potesse rimuovere la massa 

superficiale di grano. Cominciavano a questo punto le operazioni di carico vere e proprie. I 

quattro operai posti sull’appedatiire calavano giù, legati a lunghe funi, i cesti che u 

vasciaiule riempiva di grano.  

Dopo aver rotto la crosta di terra superficiale, Petrus si legò la fune alla vita, fece un 

respiro profondo e si calò giù per la fossa. Nel frattempo, i compagni lo sorreggevano 

dall’esterno. Tolse lo strato più esterno di grano e riempì il primo cestino. Risalì, buttò fuori 

l’aria dai polmoni e si preparò per una seconda calata. 

La mente lo riportò al suo dolore e fece uno scatto d’impeto. Qualcosa andò storto e 

la fune che sorreggeva il povero Petrus si ruppe. Il fratello cercò, dalla superficie della fossa, 

di tendergli la mano, ma purtroppo il caro congiunto svenne per l’enorme quantità di 

anidride carbonica che aveva inalato. Gli operai cercarono di raggiungerlo, ma i resti della 

fune erano troppo corti. 

A Petrus esamine apparve una figura misteriosa, una donna celestiale, era Santa 

Maria dei Teutonici, che gli disse con una voce soave: – Caro Petrus, vivi per ricordare, per 

crescere e non morire per dimenticare. La Santa madre sparì in una nube biancastra. 

Dopo poco tempo e per un vero e proprio miracolo, il guerriero si risvegliò, ebbe la 

forza di risalire da solo la fossa. I compagni nel vederlo rimasero esterrefatti. Urlarono: – U 

mracl! U mraaacl! (‘Un miracolo! Un miracolooo!’). 

Pino prese tra le braccia il fratello che delirava e lo portò nella sua dimora. 

Il miracolato sussurrò parole confuse, ma si riuscì ad udire un grazie, 

accompagnato con un sorriso, rivolto alla Beata Vergine Maria. 

 

 



LA DONAZIONE DELLE FOSSE 

Petrus decise di donare le due fosse a frate Conrado de Basilea, atto che aveva 

lasciato in sospeso anni prima, poco convinto. Miracolo avvenuto, non ci pensò più di 

tanto, certo di far cosa gradita alla Santa Madre. 

Giunto nella città di Barletta alle luci dell’alba, si diresse presso la Basilica e proprio 

lì incontrò il frate precettore intento a preparare la lezione che si sarebbe svolta di lì a 

breve. Petrus chiamò così Conrado: – Buongiorno frate Conrado, vi ricordate di me? Sono 

giunto qui per confidarvi un mio accaduto e proporvi un accordo. Due giorni fa ho ricevuto un 

miracolo: Santa Maria dei Teutonici mi è apparsa durante un incidente avvenuto all’interno 

delle fosse granarie. Grazie a questo miracolo ho scoperto di voler ricominciare la mia vita e 

quindi vorrei darvi in dono le mie due fosse. 

Così Conrado si rivolse a lui: – Giovane, certo che mi ricordo di te! Ti conosco da anni 

or sono! Sono onorato di questo generoso gesto, quindi accetto volentieri la tua proposta. 

Perché hai pensato, infine, di donarle a me? 

Petrus replicò: – Frate Conrado vi ritengo un ottimo insegnante e soprattutto un gran 

devoto a Santa Maria dei Teutonici. Se sono qui è grazie a Lei!  

Il frate custode di Santa Maria, commosso, concordò il luogo e il notaio dove avrebbe 

avuto luogo la donazione e salutò il giovane, che ripartì verso una nuova vita.  

Durante i suoi viaggi, Petrus esplorò posti incantevoli, ma la delusione, il vuoto 

recatogli da Ripalta doveva essere colmato da un nuovo amore. A Venezia incontrò la 

splendida Lavinia, una donna incantevole, dai lunghi e ricci capelli dorati, alta e minuta. 

Fu amore a prima vista. Lui ripose in lei un grande affetto e dopo qualche mese giunsero 

a nozze. Insieme si diressero nella piccola cittadina di Cidoniole e vissero felici per il resto 

dei loro giorni accompagnati dall’amore della famiglia e dall’amicizia di Antonio e Ripalta. 

Petrus raccontò a Lavinia della donazione delle due fosse e… POFF! 

 

Gli antichi testi poggiati sulle mie gambe cadono a terra, mi riprendo dal mio 

torpore… e così realizzo che le due fosse private di Petrus non ci sono più, rubate da una 

storia che fu. 

Le fosse domiciliari di Cidoniole purtroppo non ci sono più, ma fortunatamente tante 

altre resistono ancora oggi, nella mia città, al tempo che beffardo vuole portare tutto con 

sé. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Nota metodologica 
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71042 Cerignola (FG), tel. 0885 420344, e-mail FGIS048009@istruzione.it 

 
STUDENTI 
Classe I Bq: narrazione di Alice Cimmarrusti, Claudia Giordano, Rossana Manfrini e Miriam 
Pierno; approfondimenti di Benedetta Caggiano, Sergio Mosè Giannosso, Francesca 
Cinquepalmi, Giuseppe Matera, Giuseppe Santonicola, Gianluca Merlicco, Marco Merlicco e 
Giuseppe Antonio Savio Paparella; foto di Gabriele Bufano e Alessandro Giacinto Di Reda. 
 
DOCENTI 
Elvira Daddario (storia), referente; Grazia Valentino (italiano); Gaetano Iannone (storia 
dell’arte); Anna Diponte (matematica); Marianna Dipinto (chimica).  
 
RESOCONTO 
In un periodo storico in cui sembra che tutto ci sfugga dalle mani, l’approccio alla storia e 
alle sue fonti dà un senso di stabilità al fluire del tempo. 
La città di Cerignola è sede di un Piano delle fosse granarie, patrimonio dell’Unesco. Il sito di 
Cerignola è l’unico ad essersi conservato ed in cui è ancora possibile osservare questi 
particolari silos, importanti sul piano archeologico e sociale. 
Gli alunni della classe I B liceo OSA quadriennale, nell’approccio allo studio delle fonti 
storiche, si sono imbattuti in documenti contenenti notizie non solo sulle fosse granarie note, 
che in numero cospicuo occupano il terreno antistante la Chiesa di San Domenico in 
Cerignola, ma soprattutto sull’esistenza intorno al 1200, di fosse granarie che essi stessi 
hanno definito domiciliari, ovvero presenti all’interno degli appezzamenti, piccoli o grandi, del 
proprietario terriero. Fosse scomparse, a cui la I Bq ha voluto ridare vita. Il lavoro dello storico 
da parte dell’intera classe è stato intenso. Di grande importanza sono risultate le librerie dei 
nonni: libri di storici locali come Lasorsa, Pergola, Conte, Antonellis sono stati messi a 
disposizione dei ragazzi. 
Prima dell’approccio alla stesura del testo narrativo, gli alunni hanno studiato le 
caratteristiche di un racconto scritto, scegliendo per il loro testo il topos del sogno, fondendo 
realtà e verosimiglianza. Le foto scattate dagli studenti e le ricerche sulla forma geometrica 
delle fosse granarie hanno interessato calcoli geometrico-matematici di notevole importanza. 
Nel loro studio, inoltre, sono risaliti ad antiche tombe, quelle etrusche, simili nella loro 
struttura alle fosse granarie. Questo lavoro interdisciplinare ha riguardato anche la chimica, 
nel momento in cui i ragazzi sono venuti a conoscenza delle reazioni fra elementi presenti 
all’interno degli antichi silos. 
Tutto questo materiale è ben custodito dagli alunni e dai loro docenti, per l’intensità e 
l’originalità delle ricerche. Gli studenti hanno imparato che la storia ha bisogno delle scienze 
per provare la sua fondatezza e che l’approccio alla scrittura è un lavoro serio. La classe, 
seguita dalla docente referente, attraverso metodologie didattiche come il cooperative jig saw 
che favorisce lavori in piccoli gruppi anche con la didattica a distanza, ha svolto le attività di 
ricerca, di approfondimento, di scrittura del testo, di assemblaggio delle parti e di revisione.  
La genuinità dell’approccio stilistico degli studenti del primo anno è stata lasciata inalterata. 
Di particolare rilievo l’utilizzo del vernacolo cerignolano per alcuni dialoghi fra personaggi di 
Cidoniole presenti nella narrazione, che ha necessitato dell’uso del dizionario del dialetto 
locale per la trascrizione corretta dei lemmi.  
Il racconto si presenta da sé, è ambientato intorno al 1225, in una terra pugliese, l’antica 
Cidoniole, secondo alcune fonti, su cui vigevano le leggi e le cure del grande Federico II. 
Protagoniste indiscusse sono, però, le due antiche fosse di Petrus de Mirano civis Cidoniole 
a cui gli studenti hanno voluto donare una storia. 
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